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di James fa una fpezie di fai triplo , comporrò
ti' acido fosforico , d' offido d' antimonio e ii
calce.

(191) Il Cullen fembra credere , che 1' anti¬
monio quanto più e calcinato, tanto è meno at¬
tivo. Ma d'altra parte fi fa, che l'offido bianco
d* antimonio ottenuto per mezzo dell'acido mu¬
riatico offìgenaco, o , fecondo il linguaggio comu¬
ne, la polvere deii'Àigarotti e una foilanza gran¬
demente emetica.

(192) Io non intendo come fi polla avtve il
regolo d'antimonio più folubile in una circoftan-
za , che in un'altra , fé non fupponendo un'ag¬
giunta di materia, ed in confegutnza una condi¬
zione più o meno difcofta dallo (tato di puro
metallo . Oltre a ciò il vetro d'antimonio e un
offido fulfurato di antimonio , e nondimeno e
molto attivo. La polvere d' Algarotti è un offi¬
do d'antimonio , ii quale è poco fallibile , e
nondimeno è un potente emetico.

(tqi) Il butirro d'antimonio è comporto d'an¬
timonio, e di acido muriatico non puro, ma of-
figenato . Il butirro d' antimonio , o muriato o$i-
genxto d' antimonio, ft prepara nella feguente ma¬
niera . Si prende una qualunque porzione di lb-
b»io, che fi polverizza , ed il doppio pefo di fw
[limato corroftvo , che parimente fi polverizza ,
avendo attenzione di guardarti gli occhi, la boc-
ca , il nafo dagli effluvj , che in tal cafo fi foi-
levano; poi unite e mefcolate colla medffima ar-
teni'"ne tefté indicata le predette due polveri, fé
ne riempie la rrieta d'una lutata ftorta a collo
corto, e largo, alla quale fi adatta un recipien¬
te, e poi fi porta ad un blando calore di bagno
di rena . Afcenderà prima un tenue vapore , poi
un più denfo, il quale al colio della fior» v^
prendendo una forma concreta , che s' attacca a
quella patte, e ns ottura il canale , Quando per*
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Ciò a formarti comincia tal concrezione j fi appli¬
cherà eftemamente al rifpettivo luogo del collo
della (torta un carbone acce/io, il calore del qua¬
le fciogliendo la materia predetta la àifpo'ne a
paffare nell'anneflò recipiente . Quando fiali già
{"allevata , e pallata nel recipienre lutea fiftatta
iiiaten'a, levato dal fuoco l'apparato , e raffred¬
data ogni cofa, fi raccoglie ciocche è già palla¬
te ne! recipiente , e fi torna a diitiHare da un'
altra iìorta ad un blando calore , onde li follavi
la parte più pura della raccolta foflanza ; e que-
fta è appunto quella , che viene impropriamente
chiamata butirro d'antimonio. Qutdo butirro fi de¬
compone facJmente nell'acqua ^c quindi il foprab-
bondante offigenio, che riduceva racido muriatico
allertato dì acido offigenato, combinandoli coll'an-
timonio, lo converte in o/lido, e queil'oflido non ef-
fendo fallibile nell'acqua, Ci precipita lotto forma dì
una materia bianca , e reila feioiw neh' acqua 1'
acido muriatico femplice. QuefV e (fido bianco (ì
lava più volte coli' acqua, e poi fi fecca ad un
dolce calore, e s' avrà quindi quella preparazio¬
ne eh' è volgarmente chiama» polvere dell' Alga'
rotti , o mersurius vii*, . Conliderando la difficol¬
tà, ed il pericolo, che vi è nella preparazione
del butirro d'antimonio» Scheele infognò un' al¬
tra maniera di preparare immediatamente la pol¬
vere d'Algarotti lenza fervirO punto del predet¬
to butirro. II metodo infegnato da Schsele è il
feguente. Si prenda una libbra di ftibio polveriz¬
zato, ed una libbra e mezza di nitro parimente
polverizzato ; (i mefcolino quelle due coffe» e fi
facciano detonare infieme in un tnortaru di fer¬
ro. Ob» che quindi ritolta, lì polverizzi , e
prefa una libbra di quefta polvere , la fi metta
in un matraccio, e vi fi verti fopra un mifeu-
glio di tre libbre d' acqua , e di quindici oncia
ci acido vjsriuolico, e vi fi aggiungano «ziandia
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quindici oncia dt fai muriatico polveiìzzafo. Si
porti il matraccio fu un bagno d' arena , e il
faccia digerire quefto liquore per dodici ore di
feguito rimescolandolo continuamente . Pattato
quefto fpazio, fi cavi dal bagno d' arena il li¬
quore, lo fi faccia raffreddare, e poi lo fi filtri
per un pannolino. Sopra queda difibluzione raf¬
freddata, e filtrata lì verfi dell'acqua bollente, e
fi precipiterà la polvere d' Algarotti, la quale fi
dovrà pofcia ben lavare e feccare. Io ho tentato
quefto metodo, : mi è perfettamente riufcuo.

(194) li vi.10 per altro, fecondo il diverto
grado di fua acidità, fcioglierà una porzione diffe¬
rente di antimonio, e perciò quella preparazione
ficcarne incerta è (tata abbandonata da una gran
parte dei Pratici.

(195) Nell'ultima edizione della Farmacopea
di Londra fi adopera parimente il verro d'anti¬
monio per preparare il vino antimoniale od eme¬
tico. Le proporzioni però tra l'antimonio ed il
vino adoperate nelle due Farmacopee di Londra ,
e di Edembingo fono differenti. Nella Farmaco¬
pea di Londra fi adopera un' oncia P. di vetro
d'antimonio, ed una libbra e mezza M. di vi¬
no. Nella Farmacopea di Edemburgo fi adope¬
rano quindeci oncie di vino , per ogni oncia di
vetro d' antimonio.

(196) II vino fi caricherà folamente di quel¬
la porzione di preparazione antimoniale, la qua¬
le egli è capace di iciogliere, o la quale arriva
a faturarlo. Or la quantità della preparazione
antimoniale capace di faturare una certa copia di
vino, farà differente fecondo la diverfa condizione
e qualità del vino adoperato, fecondo la diverfa
preparazione d'antimonio impiegata, e fecondo
Ji vario grado di perfezione di fiffatta prepara¬
zione . Così per efempio il vino più. acido Ci ca¬
richerà di più parti antimoniali, Il vetrod' anti¬

mo-
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monio farà fcioito nel vino in maggior propor¬
zione, che lo zafferano de' metalli. Finalmente
la copia del vetro fteffo atta a {aiutare iJ vino
farà differente, fecondo che il vetro d'antimonio
viene diverfamente preparato . Egli intatti è già
noto, che il vetro d' antimonio, fecondo la di-
verfa diligenza porta nella fua preparazione , è
foggetto grandemente a variare.

(197) Qui il Cnllen fuppone, che il vino fia
già faturato di foftaiza antimoniale ; ma anche
in tal cafo la dofe del vino antimoniale dovrà
effer diverfa per ciò, che abbiamo detto nella
nota precedente. Fra i moderni Aufori , che
hanno fatto grandinimi elogj al vino antimoniale,
merita certamente d' effer nominato l'Huxham »
il qua'.e lo ha decantato in molte acute e croni¬
che affezioni, e non teme di preferirlo a tutte
le altre preparazioni antimoniali. Egli fa qucflo
proposto fi efpritne ne//a feguente maniera. .
,, Multi» variifque medicamente antimonia/i'faus
„ per triginta circiter annoi ufus fum , atque
,, mihi fufficienti experientia edo£lo fatendum
„ eli , me illudi aliis praeferre, licet tantum abfit,
,, ut omnti folidas antimonii praeparationes im-
,, probem- ego vero nullam hac majorem, aut
„ meliorem in Medicina edere effe&uru , atque
,, paucas vel nullam cuna pari fecuritate darì
,, poffe afferò,, . Egli dice d' aver trovato utile
il vino antimoniale nei reumatifmi pertinaci, in
molte malattie cutanee, in aYmi, in leucomazie»
in vertigini, in epileflìe, in manie, in invetera¬
te pertinaci cefalgie, in febbri lente, in febbri
catarrali, nella peripneumonia nota , in alcuni
cafi difperati di vajuolo, in molte intermittenti
irregolati accompagnate d?, debolezza ec. Quefto
rimedio fi può dare dalle venti goccie fino alle
feffanta come alterante, e fi può ripeter quella
dofe più d' una volta fra h giornata . Da una
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dramma fino alle tre elio riefce emetico, e qual¬
che volta anche purgante. Nondimeno al preferi¬
re effo viene poco ufato.

(19%) Non e già 1' acido di tartaro, ma il
tartrtto di potajja, che Ci combina coli' antimo¬
nio «ella preparazione chiamata tartaro twttin..

( rop ) Ofiervando J'jncolransa degli effetti e-
metici provenienti dalle varie iovraccennate pre¬
parazioni deli' antimonio, fi è cercato di trovar¬
ne un' altra, che produceffe effetti cullanti, e di
cui in confeguenza l'ammimftrazione fofle più
certa, e più licura , Si è creduto, che a quello
oggetto fi farebbe meglio foddisfatto per mezzo
d'una preparazione falina, e perciò fi è cercato
di combinare P acido tartarofo con una qualche
calce antimoniale. In vece però dell' acido puro
tartarofo Ci è adoperato il cremor di tartaro, ov¬
vero il tartrtto acidulo di potajfa. Le bafi anti¬
moniali ufate a quello propo/ìto fono {late diffe¬
renti, ed anche nelle pubbliche Farmacopee que¬
ste bali non fono le medefìme ; ma in una lì
preferiva lo zafferano de metalli; in un'altra il
vitro d' antimonio; in un' altra il fegato d' anti¬
monio ; ec. Or gli effetti prodotti da quelle di-
verfe preparazioni fi offervarono edere oltre mo¬
do diverlì ; e Geoffroy avendo fatto 1" anali!! di
varj di quelli diverii tartan emeti,i,\\a trovato,
che la proporzione in elfi dell' antimonio vi
grandemente variando, per modo che in alcuni
ani va ad efitte quadrupla di quella, che ha luo¬
go in altri. Si è quindi creduto opportuno di
ltabilire un metodo unico di preparare un cosi
importarne rimedio, onde la lua amminiflrazione
non folfe ioggetta ad incertezze ed inconvenien-
ti . PiimioaiRente fi pensò di preparare quello
rimedio fempre colla mede-lima bafe ; in fecondo
luogo fi cercò, quale fra quelle diverfe bufi fof-
fe Irt più conveniente per formar un rimedio eli

ef-
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efifilto più certo e coftame. Si è olìervato, che
il vetro d' antimonio, Jo zafferano de' metalli ,
ed li fegato d'antimonio fono foftanze, le quali
non foi.o fr.mpre identiche, ma vanno più o
meno variando fecondo iì diverte circoftanze oc-
corfe nel proceffo dilla loro preparazione . Goù
il retro d'antimonio, febbene forfè il meno fog¬
gerò» a variazione fra le tellè accennare prepa¬
razioni, nondimeno fecondo il vario grado di
calcinazione delia calce cinerina, con cui viene
formato per mezzo della vetrificazione, riufeirà
diverto e per le fue qualità medicina , e per la
fu* foiubilità negli acidi Ùeffi: perc.ò il tartrito
acidulo di potaffa fé ne carich- rà in varia pro¬
porzione fecondo una taie divelliti . Si è quindi
peniato da alcuni Chimici, che tra unte le pre¬
parazioni antimoniali la polvere d' Algarot'.i
foffe atta a fomminiitrare una baie la meno va¬
riabile , ed in confeg.ienza , che il tartaro emeti¬
co con quella preparato fofTe il migliore per la
coifant^ proporzione de* fuoi ingredienti, ed in
confluenza per la coftanza de' fuoi effetti. Mac-
quer propofe una tale preparazione , e Bergman
confermo quell'idea con una fua D'iTertazione in¬
titolata de tartaro antimonuto . Per preparare il
tartaro emetico colla polveie d'Algatoui, Berg-
man propone il meiodo feguente . S: prendano
cinque oncie di cremor di tartaro polverizzato ,
e diciotto dramme di polvere J'Algarotci ben la¬
vata e feccata . Si mettano in un vafo di vetro
unitamente a quattro libbre e mezzi di acqua
diftillata , che fi farà bollire dolcemente per una
mezz'ora; dopo ciò fi palli il liquore per filtro,
e lo li faccia evaporare fino alla pellicola in un
vafo di vetro aperto . In feguito fi tenga quello
liquore ad un grado di calore opportuno alla di»
geftione, onde lì perfezioni la criftallizzaztone,
ed i criitalii fi precipitine infenfibiimentc. Si le¬

ve-
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veranno gueiìi criftaìli, e fi metteranno a feccatfi
fopra una carta Cucciarne bagnata. I piìl puri di
quefti criftaìli fono quelli , che fi attaccano alle
pareti del vafo , e coftituifcono circa una' m?zz'
oncia di pefo. Quefti fi lavino b-mc coli'acqua
fredda, fi confermino a parte. Qucfh preparazio.
ne prefenta criftafij privi di colore , e trafparen-
ti quafi al pari dell' acqua , i quali efpofti all'
aria non ne attraggono I' umidità , e neppure
fiori/cono . Dapo un certo tempo però quefti
criftaìli divengono opachi e bianchi . L'acqua di-
Ihllata ad un calore di dodici gradi al termo¬
metro di Reaumur ne feioglie un' orrantefima
parte del fuo pefo, cioè un'oncia d'acqua è at¬
ta a feicglieme circa fei grani. Sebbene confettar
fi deve , che il tartaro emetico preparato colla
polvere d' Algarotti nella maniera tette indicata ,
fia riguardo alla proporzione de' (uoi principi
una preparazione la più co/tante di' tutte quelle
rio ora adoperate, nondimeno gli effetti» che ri-
fuhano dalla /uà eiìbizione , fono foggetti pari¬
mente a variazioni dipendenti dalla natura e par-
ticolar condizione dello ftomaco dei pazienti .
Perciò ù otTerva alcune voke un grano di tarta¬
ro emetico preparato nella maniera fopra efpofta
produrre abbondantifTìmo vomito , il quale altre
volte non comparifee punto , febbene fi adoperi,
no due o tre grani di quel rirn«dio. Egli è per¬
ciò miglior partito di ufare quello rimedio a
picaole e ripetute dofi , fioche fé ne venga ad
ottenere jI bramato effètto . Quando fi voglia
produrre il vomito , fi ponno Iciogliere cinque
giani di quello rimedio in una libbra e mezza d'
at'-jua tepida , della quale fé ne ponno andar
prendendo tre oncie ogni mezzo quarto d' ora *
finché fi ecciti la naufea , cercando frattanto che
1' ammalato flia pienamente quieto . Quando fia
eccitata la naufea , fi puh a'iora favorire il vo¬
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mito coli* ufo dell' acqua tepida , e Te ciò non
riefce , fi può da lì a poco ripetere una nuova
dofe del rimedio , la quale per ordinario non
mancherà di produrre 1' effètto . 11 Tilfbt alla
predetta foluzhne aggiungeva un' oncia di fci-
roppo di cape/venere ; ma quello fcircppo fi può
trala/c/are > perchè fembra piuttofto opporli , che
favorire 1' operazione dell' emetico . Quando fia
comparfo il vomito , fi deiifie da ogni u/rerior
esibizione del rimedio; e quindi il paziente non
ne prenderà, fé non quella porzione , la quale è
atta a produrre il bramato effetto. (| tartaro eme¬
tico fì può eziandio ufare come alterante, facen¬
dolo prendere a dofì più picciole, meno frequen¬
ti, e fcioke in una maggior copia di liquore.
Ui.a comoda preparazione a tal propofuo fi ot¬
tiene fciogliendo cinque grani di tartaro emetico
nei Cucco di uno o due limoni , e poi mefcolan-
do quella foluzione con quattro libbre di acqua
pura . Rifulterà quindi una fpezie di limonea ,
la quale fi farà prendere alla dcl'e di un quarto
fino mezzo bicchiere da tavola ad intervalli più
o meno lunghi , regolandoli in ciò dall'effetto,
che quindi rifulterà , cioè deliftendo per qualche
tempo dall' ufo di queft* acqua , ed tifandola a
più lunghi intervalli, fé apparifca qualche indi¬
zio di vomito , il quale non fi abbia già inten¬
zione di eccitare. Alle volte però giova per un
tal mezzo eccitare la naufea ; ma in tal cafo fé,
quando quelta fia eccitata , li prenda ima nuova
dofe di liquore , fuccederà il vomito , ed è per¬
ciò , che il rimedio non fi dovrà ripetere , fé
non qualche tempo dopo , che quella naufea fia
ceffata, ed anche allora in una dofe minore del¬
la precedente. Tutta la quantità accennata di li¬
monea fi potrà far prendere dentro lo fpazio d*
una giornata , ed in alcune ceca/ioni gioverà e-
ziandio appreftsrns una maggior quantità . Que¬

llo
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fio rimedio (1 potrà, continuare eziandio per piìl
giorni di feguno . Quando s' abbia la dovuta at¬
tenzione , eflo non produrrà vomito , Ce non
yuando la natura vi fia totalmente difpofts . E(Tt»
pero- alcune volte produrrà naufea , la quale e-
ziandio fi potrai volendo, evitare, minorando
la dofe , e prolungando gì' intervalli . SpelTo fi
otterrà qualche /carico di baffo Ventre fcnza in¬
comodo ; »' avrà altre volte una copiofa eva¬
cuazione d'orina -, ma Y effetto il più collante
farà il {"udore. Io fui il primo ad adoperare que-
fto metodo in quefte parti , e ne ho provato i
più vantaggio!! effatti in tutta ie occafioni di un
torpore linfatico congiunto a qualche poco di
corruzione guftrica. Si deve pero avvertire, che
in cafi di febbri periodiche congiunte forfè con
una difpofizione gottofa, quefto rimedio non ap¬
parve il pili utile, quando fpezialmente fu appre¬
sto poco avanti 1' accelfo dei paroflìfmo; effsn-
done quindi nati alcune volte (intorni formida-
ìiili, i quali però furono paf/aggieri. La China-
china ed altre foltanz? amare unite al tartaro
emetico n» diminuifcono ,o levano la virtù ema¬
tica . Alcuni Chimici peritano , chs ciò derivi
da una facoltà , che hanno tali foi\*rz; di le¬
vare una porzione d'offigeno, ch'entra nella com-
poiizioue del tartaro emetico. Nondimeno fi po¬
trebbe eziandio qutfla cofa ripetere da ciò , chs
la facoltà tonica delle une $' oppone all' effetto
emetico dell'altro .

( zoo ) Ved. n. 199.
( 201 ) Due fono, a mio giudìzio , le foflan-

ze antimoniali , che Ci ponno ufare a titolo
di medicamento : una faiina , cioè il tartaro
emetico , di cui abbiamo parlato nella n. iy$ ;
e l'altra non faiina , eh' è il Kermes minerale,
di cui abbiamo indicata la preparazione ne/M n.
i8i. La differenza d'azione in quelle due prepa¬

ra-
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